
Manicomio di Colorno

CORPI E/O PADIGLIONI
AGGREGATI
ALLA PREESISTENZA
I “Corpi e/o padiglioni aggregati
alle preesistenze” conformano
insiemi generalmente organizzati
intorno a spazi centrali o secondo
sequenze lineari.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



Manicomio di Genova Quarto

PADIGLIONI
AVVICINATI
La tipologia a “padiglioni avvicinati”
assicura la continuità del
collegamento fra le varie parti 
della struttura attraverso porticati
e percorsi coperti, impostati su un
tracciato geometrico e fasce
parallele ripartite.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



Manicomio di Racconigi

PADIGLIONI
DISTANZIATI
La tipologia a “padiglioni
distanziati”, caratterizzata dalla
separazione dei vari corpi, può
adattarsi alla morfologia del terreno
o. piuttosto, obbedire a schemi 
distributivi rigidi che, nel
ripercorrere la suddivisione in fasce
parallele tripartite, reinterpretano la
griglia geometrica della tipologia
a “padiglioni avvicinati”.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



Manicomio di Grugliasco

EDIFICI ISOLATI

La tipologia a “edifici isolati”
è assimilabile a una variante
razionalista e poi funzionalista
della tipologia a “padiglioni
distanziati”.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



Manicomio di Cogoleto

PADIGLIONI
DISSEMINATI
A VILLAGGIO
La tipologia di “padiglioni
disseminati a villaggio” può essere
organizzata su un tracciato organico
o geometrico ed è assimilabile a
una variante ampliata del modello
a “padiglioni distanziati”, di cui
recepisce gli schemi distributivi
proporzionalmente su superfici
più dilatate.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



Manicomio di Maggiano

PADIGLIONI MISTI

La tipologia a “padiglioni misti”
contempla la presenza di edifici
in parte riuniti e in parte distanziati.

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Fonte:
Per un atlante degli ospedali psichiatrici
pubblici in Italia: censimento geografico,
cronologico e tipologico al 31 dicembre 1996
(con aggiornamento al 31 ottobre 1998).

A cura di Fondazione Benetton Studi
Ricerche, stampa 1999.
 
Il dossier raccoglie gli esiti della ricerca che si
è svolta tra il 1996 e il 1998, con la supervisione
di Domenico Luciani, da Maria Federica
Palestino e Francesca Rossi, con la
collaborazione di Ida Frigo e Massimo Rossi
per la documentazione cartografica.



1. IMPATTO SOCIALE
Forme di esclusione
MANICOMIO DI VOLTERRA: Conio interno
MANICOMIO DI SIENA: Padiglione Conolly

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018



2. IMPATTO CULTURALE

MEMORIA ORALE MOMBELLO: “…ed aspettavamo lì, sul ciglio della porta, aspettavamo di vedere i matti.
Ed alla fine passavano, in fila per due, con le loro casacche grige, passavano per andare in città…
noi non avevamo l’uomo nero per spaventare i bambini, avevamo i matti di Mombello”

Foto di Vincenzo Aragozzini, progetto di digitalizzazione ERA MOMBELLO

Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Creazione dello Stigma



3. INTERAZIONE
Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Storie di interazioni fra pazienti, infermieri e cittadinanza
MANICOMIO DI SIENA: La Città della Follia
MANICOMIO DI LUCCA: Il Festiva ldella Canzone
MANICOMIO DI VOLTERRA: Il Presepe del Manicomio



3.1 INTERAZIONE
Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

La Città della Follia

MANICOMIO DI SIENA
http://www.giacomodoni.com/persistenze/manicomio-di-siena/

Il manicomio “San Niccolò” è famoso anche grazie

all’operato svolto dal direttore Carlo Livi, 

ruolo ricoperto dal 1858 al 1873, il quale dichiarò che

il lavoro era uno strumento per il recupero delle

persone malate di mente: il pensiero era quello di

ridare ai pazienti la stessa professione che

svolgevano prima del loro ricovero.

La maggior parte dei degenti, che veniva dal mondo

contadino, lavorava nella colonia agricola e per coloro

che svolgevano un lavoro differente fu creata una

vera e propria “città” con strutture dove venivano

svolti lavori di carattere artigianale.



3.2 INTERAZIONE
Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Il Festiva della Canzone

MANICOMIO DI LUCCA
http://www.giacomodoni.com/persistenze/manicomio-di-lucca/

[...] Lentamente mi resi conto che la chiusura definitiva dell’Ex Ospedale
psichiatrico non poteva seppellire quelle bellissime esperienze, ma anzi
doveva rilanciare quanto negli anni era stato messo da parte o
dimenticato dagli psichiatri, stigmatizzandolo come mero intrattenimento.
Fu così che mi trovai a fare continue ricerche, rastrellando in ogni dove,
scoprendo stanze e luoghi ormai chiusi da anni; soltanto attraverso la
memoria di un amministrativo compiacente ebbi la fortuna di accedere
ad un’archivio ormai pieno di ragnatele e muffa dove, in fondo ad un
armadio dagli sportelli cigolanti, rinvenni una scatola contente materiale
davvero interessante che riguardava il Festival della Canzone che si tenne
a Maggiano per ben 6 anni , tra il 1960 e il 1968.
Da quella scatola si sprigionò intatta tutta la magia di quell’esperienza:
vecchie foto dei festival, pubblicazioni che descrivevano il percorso che,
iniziato alla fine degli anni ’50 come ludoterapia con il gruppo musicale
dei “Crazy Boys”, aveva portato successivamente all’organizzazione di
quella iniziativa che possiamo davvero considerare un grande esempio
di riabilitazione psico-sociale ante litteram; una sperimentazione di
grande spessore umano e scientifico che preconizzava un importante
aspetto della futura rivoluzione psichiatrica che sarebbe avvenuta nel
decennio successivo, e che sarebbe forse proprio partita dalla
rivalutazione delle capacità riabilitative dell’arte, della musica, forti mezzi
per il superamento del pregiudizio e dello stigma psichiatrico assieme
al lavoro e all’inserimento socio-abitativo.
Ma l’emozione piu’ forte fu quando, nascosti nel fondo di quell’inaspettato
scrigno, potei estrarre dalle loro cartelline blu per ascoltarli i dischi incisi
proprio in occasione di quei Festival: nel vinile a 33 giri i terzinati di quei
mitici anni sessanta, tipica ritmica delle canzoni di quel periodo,
accompagnavano voci che non è possibile dimenticare e che tuttora,
nel breve montaggio dell’audiovisivo, ci rimandano il pathos espressivo
di quei pazienti, vite spesso dimenticate, di quelle identità perdute e che
solo attraverso la leggerezza della musica di quelle sembravano trovare
espressione e significato…

LA CAPSULA DEL TEMPO SEPOLTA IN ARCHIVIO: SUONI
E IMMAGINI DAL VECCHIO FESTIVAL DI MAGGIANO
di Enrico Marchi
http://www.giacomodoni.com/persistenze/manicomio-di-lucca/



3.3 INTERAZIONE
Giacomo Doni
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

Il Presepe del Manicomio

MANICOMIO DI COGOLETO
(http://www.giacomodoni.com/persistenze/manicomio-di-cogoleto/)

[...] La visita cominciava con la scritta “per loro non c’era posto” e con il
cartellone dell’inaugurazione datato 15 dicembre 1984.
Devo dire che in effetti ho visto poco in quella visita guidata, dato che non
c’era corrente elettrica ed eravamo in possesso solo di una pila. Ma in quel
poco vedere, il buio lasciava lo spazio al sentire, all’immaginazione al
pensiero di quella che doveva essere la vita all’interno del Manicomio,
al senso di disagio. Sono rimasta indietro con la mia amica Claudia e ho
cercato di fare delle foto come meglio potevo, nella speranza di poter
fermare e salvare nella memoria di una macchina, il tempo che
inesorabilmente lasciava le sue tracce, con l’aiuto anche dei topi.
In uno spazio così angusto, così buio senza vista se non quella dei
padiglioni in miniatura dove imalati vedevano scorrere il tempo e la loro
vita, in questo spazio con l’impossibilità di muoversi liberamente, si può
solo in parte immaginare cosa vuol dire vivere una vita senza libertà.
Nel buio vedere il teatro, la sala delle feste, pensare di non poter mai
decidere, mai scegliere.
In questo percorso si può andare solo avanti in una direzione obbligata,
come erano obbligati “Loro” a vivere senza poter mai scegliere a che ora
mangiare, a che ora alzarsi, se uscire o dormire. Sapere che è qualcun altro
che ti porta, che decide per te. Alla fine di questo percorso io sono uscita,
sono tornata con tanta amarezza e tristezza a casa, casa mia, “Loro” sono
rimasti dentro, fuori da quel Presepe per noi immaginario ma dentro quel
Presepe che era invece la loro realtà. Appena rientrata ho scaricato le
fotografie sul pc e mi sono emozionata, in quello spazio al buio, senza luci,
senza aria, c’era l’esatta copia del Manicomio che era fuori all’aperto alla
vista, se non di tutti, di molti. Il Presepe raccontava la vita degli “ospiti”, la
stessa loro quotidianità, la lavanderia, le docce, il teatro, l’elettroshock, tutto
reale, tutto vissuto sulla loro pelle, senza alcuna possibilità di cambiamento,
con l’occasione di uscire solo con la fantasia. Si vedono la Lanterna, le case,
i monti, “la normalità”, quella normalità che a loro era stata negata, e che
era stata inserita nel loro “rivivere” quel Presepe come cambiamento della
loro vita, lì c’era la loro speranza. C’è il Cristo con le braccia aperte che
“protegge la città, che protegge Loro”.

IL PAESE DEI MATTI
di Fulvia Pischedda
http://www.giacomodoni.com/anime-cartapesta/



GRAZIE PER L’ATTENZIONE
OPI CUNEO 10/17 OTTOBRE 2018

www.giacomodoni.com


